
VENERDÌ'2 

Domani su Libri/3: An­
drew Revkln rievoca l'as­
sassinio di Chlco Mendes 
e le sue battaglie al fian­
co del poveri del Brasile. 
Il reportage di Lucia An­
nunziata sul Salvador e 

sutla politica Usa in Cen-
troamerlca. Marvin Har­
ris: spiegare l'antropolo­
gia e studiarla attraverso 
le scimmie di Koshlma.^ 
racconti di Siciliano. I 
fannulloni di Lodolt. 
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I bambini 
vi guardano 

FABIO OAMBARO 

P awe) Huelle e un 
giovane scrittore 
polacco poco più 
che trentenne, il 

^^^m cui pnmo roman­
zo-Cognome e no­

me Weiser Dawtdek. pubblica­
to in Polonia nel 1987 e ora tra­
dotto in italiano - è stato salu­
tato con entusiasmo dalla criti­
ca del suo paese, tanto che al­
cuni ne parlano come del 
«miglior romanzo polacco de­
gli anni Ottanta». 

U romanzo racconta una vi­
cenda strana e a tratti misterio­
sa che lo scrittore ha voluto 
ambientare nella natia Danzi-
ca. citta ricca di significati sto­
rici e sociali, ma anche di sfu­
mature magiche che egli non 
ha esitato a sottolineare trami­
le atmosfere vagamente in-
Suietanti e surreali. Si tratta 

ella storia di un ragazzino 
ebreo che con i suoi compor­
tamenti solitari e «da grande» 
affascina un gruppo di coeta­
nei, i quali cercano di entrare 
nel suo mondo e scoprire i 
suoi segreti. Weiser Dawldek, 
cosi si chiama il protagonista, 
è infatti un tipo fuori delcomu-
ne. sa ritrovare vecchi ordigni 
bellici, fa brillare mine e bom­
be, si dedica al salvataggio del­
le bisce, gioca benissimo a 
pallone e conosce posti segreti 
mai visti. Insomma, un vero 
piccolo stregone che esercita 
sui coetanei una sorta di ma­
gnetica autorità, introducen-
doli in un universo al contem­
po strano ed affascinante, che 
essi sentono pericolosamente 
adulto seppure ancora inno­
cente. 

Proprio la sua scomparsa in 
circostanze misteriose è l'avve­
nimento da cui prende le mos­
se la narrazione, la quale si 
presenta come la ricostruzione 
latta a molti anni di distanza di 
avvenimenti che all'epoca, 
quando l'Io narrante era solo 
un bambino, erano apparsi al 
suoi occhi come straordinari. 
Come straordinaria era stata 
l'estate in cui quel fatti si svol­
sero, quella del 1957, domina­
ta dal caldo eccezionale e dal­
la grande moria di pesci: pro­
prio l'atmosfera putrescente 
che avvolge le spiagge di Dan-
zica è 10 sfondo su cui si svolge 
tutta la vicenda, uno sfondo 
che non e difficile leggere co­
me una metafora della situa­
zione socio-politica del paese. 

L'io narrante • che all'epoca 
dei fatti era uno dei piccoli se­
guaci di Weiser - prova cosi a 
ricostruire la trama della me­
moria per dare una logica a 
quei lontani avvenimenti, ma 
anche per comprendere l'e­
nigma di Weiser e de) suo fa­
scino irresistibile. Egli si sforza 
di mettere ordine nel suoi ri­
cordi, in modo da dare consi­

stenza ad una realtà che all'ini­
zio appare fluida. In questo 
modo la sua inchiesta finisce 
per essere idealmente paralle­
la, ma di segno opposto, a 
quella che a suo tempo tenta­
rono senza successo le autori­
tà scolastiche e di polizia, te 
quali interrogarono a lungo i 
piccoli amici per cercare di 
chiarire la fine misteriosa del 
protagonista. 

Naturalmente, una simile 
struttura romanzesca finisce 
per confondere i piani tempo­
rali nell'andirivieni della me­
moria e, di conseguenza, la 
narrazione abbandona ogni li­
nearità cronologica: I ricordi 
del passato sono Integrati da 
avvenimenti successivi; la Po­
lonia di Jaruzelski si sovrappo­
ne a quella di Gomulka, il reso­
conto delle avventure con 
Weiser si mischia ai ricordi del­
l'interrogatorio di polizia e alle 
riflessioni dell'io narrante or­
mai divenuto adulto e costretto 
a confrontarsi con una realtà 
che lo ha trasformato e allon­
tanato dagli altri protagonisti 
della vicenda. 

È forse proprio per tale moti­
vo che il tentativo di lar emer­
gere una verità definitiva ed 
accettabile dalla ragione alla 
line risulta frustrato. La rievo­
cazione - che svela un detta­
glio dopo l'altro con anda­
mento da romanzo poliziesco 
• nel finale sostituisce un mi­
stero con un altro mistero, col 
risultato di lasciare inspiegata 
la scomparsa del protagonista. 
Resta però il senso dell allego­
ria con Weiser se ne sono an­
date l'infanzia e la fantasia, 
tanto che l'avventura del pic­
colo gruppo può essere letta 
come una cerimonia di Inizia­
zione alla vita adulta. Cosi, la 
ricerca intrapresa tanti anni 
dopo, piti che esprimere il bi­
sogno di verità e chiarezza, 
sembra essere il tentativo di ri­
trovare il filo dell'Infanzia e la 
chiave dell'innocenza perdu­
ta. Cosa che naturalmente è 
impossibile, come Huelle di­
mostra di avere ben presente. 

Da questo punto di vista, al­
lora, il libro non è altro che 
una aorta di lavoro autoco-
scienziale per cercare di met­
tere ordlnedentro l propri pen­
sieri e dentro dite, b pqn a ca­
so fin dalle prime pagine 11 nar­
ratore si premura di dirci che il 
suo non e un libro ma «sempli­
cemente mettere del nero sul 
bianco, un tappare un buco 
per mezzo di righe nere, in se­
gno di resa definitiva». È forse 
anche per questa ammissione 
che il romanzo di Huelle risul­
ta sottilmente affascinante. 

Pawel Huelle 
•Cognome e nome: Weiser Da­
widek.. Feltrinelli, pagg. 202. li­
re 27.000 . 

Lady Margaret 
all'inferno 

INISIROCMMASCHI 

P are proprio che, 
sotto la superficie 
della cultura rico­
nosciuta, quella di 

m^mm cui più o meno tut­
ti abbiamo notizia, 

esista un continente sommer­
so e quasi inesplorato Parlo di 
letteratura, naturalmente. Dal 
sottosuolo ci arrivano, ogni 
tanto, ignoti autori e testi di va­
lore del passato, inattese pre­
ziosità Sono le scoperte degli 
specialisti, degli studiosi come 
Carlo Pagelli 11 quale ha rita­
gliato il suo campo di esplora­
zione nella narrativa anglo­
americana, con particolare rk 
ferimento al fantastico e alia 
actence fiction. 

Da una delle sue risalite dal 
continente sommerso, Pagetti. 
ha portato con sé il romanzo 
tilt tota delle tenebre («The 
Land of Darkness») di Marga­
ret Oliphant. e lo pubblica nel­
la sua collana •Documenti da 
nessun luogo» della Nord, de­
dicata alla narrativa di utopia e 
fantascienza, con testo origi­
nale a fronte. Il romanzo e del 
1887, scritto e pubblicato In 
piena epoca vittoriana di cui 
l'autrice condivideva regole e 
convenzioni Eppure, quasi in 
contraddizione con se stessa, 
la Oliphant lancia con questo 
libro una critica diretta a una 
realtà sociale di cui doveva di­
sapprovare numerosi aspetti, a 
cominciare da quello dell'in­
giustizia e degli sfacciati privi­
legi. Da notare che la Oliphant 
ebbe successi e onori dall'In­
ghilterra del suo tempo. 

«Mi ritrovai dritto sul piedi, 
con la bruciante sensazione di 
«fiere, caduto sul terreno da 
una grande altezza»- questo e 
l'avvio del libro. Il protagoni­
sta, senza nome o connotati, è 

precipitato In una sorta di in­
ferno dantesco. Cammina, 
esplora, entra in una citta dove 
la gente vive nella totale indif­
ferenza del prossimo. Egoi­
smo, incuranza, solitudine e 
mancanza di solidarietà domi­
nano la folla di quello spazio 
urbano che anticipa l'angoscia 
delle metropoli future, quelle 
del mondo industrializzato. 
Sdegnato, il protagonista fug­
ge, arriva in una valle minera­
ria dove gli operai lavorano se­
polti vivi nei pozzi La terza 
tappa (il terzo •girone dante­
sco») è un luogo ispirato alla 
legge e all'ordine: ma l'una e 
l'altro sono tanto rigidi da di­
ventare insopportabili. Segue 
la citta del piacere» dove di­
vertirsi è un dovere che, alla 
lunga, si trasforma In condan­
na. L'ultimo girone è la «citta 
industriale», centro della pro­
duzione e del profitto, del cini­
smo assoluto. Qui le macchine 
sono divinizzate. Ma II domi­
natore é il Padrone di Tutto 
che, come Plutone negli Inferi, 
regna onnipotente. 

Forte e attuale, dunque, l'al­
legoria de La terra delle tene­
bre. Qualche spunto risulta 
svuotato dal tempo, ma altri -
per esempio 11 •perseguimento 
dissennato della ricchezza», 
come scrive Maria Teresa 
Chialant nell'Introduzione -
sono di una modernità che to­
glie Il lialo. La conclusione del 
libro è forse facile e schemati­
ca, l'unica salvezza, secondo 
Margaret Oliphant, è l'assidua 
•ricerca del bene» Ma possia­
mo perdonarla, visto che il suo 
mestiere era la narrativa d'anti­
cipazione, non la sociologia. 

Margaret ODpbant 
•La terra delle tenebre». Editri­
ce Nord, pagg. 108. lire 12.000 

Einaudi ripubblica 
«Trenta poesie famigliari» 
rilette da Cesare Garboli 
Quasi un romanzo per riscoprire 
la vita d'arte 
di uno dei maggiori poeti italiani 

Giovanni Pascoli 
nato a San Mauro 
di Romagna nel I8SS, 
morto a Bologna nel 1912. 
Episodio centrale 
delia ma Infanzia 
fa la morte del padre, 
amministratore 
della tenuta Tortonla, 
ucciso a tradimento 
mentre rientrava a casa 
dalla Fiera di Cesena. 

OCCULTO 

Il dolore di Pascoli 
OlANNID'ftLIA 

D al libro di Cesare Gar­
boli, Trenta poesie fa-
misi/art di Giovanni 
Pascoli, aia uscito con 

« _ _ Il titolo di fljesWamf-
gliari nel 1985 da 

Mondadori e ora ristampato da 
Einaudi, ci viene un invito alla let­
tura nel senso forte, di indagine e 
commento di un'opera poetica 
tra le più fondanti àe\ Novecento. 
Garboli sceglie trenta poesie, trat­
te dai Confi di Gosre/-
wccnio (1903 e 1910) 
e da quelle «poesie fa­
migliari» edite da Maria 
Pascoli nelle Poesie Va­
ne del 1912e 1914.1111-
oro è cosi diviso in tre 
sezioni, nella parte an­
tologica commentata 
Poesie famigliari e d'al­
tro genere (1882-
1895), Il ritomo a San 
Mauro e Diario autun­
nale, che sono entram­
be sezioni d'autore gli 
comprese nei Confi Si 
tratta della parte più bella del li-
brodi Garboli, poiché il saggismo 
critico pud dispiegarvi, fino alla 
godibilltà della scrittura, tutto il 
talento di ascollo che 11 testo pa-
scollano pretende. La filologld e 
la psicanalisi, che con l'Intelli­
genza dell'oggetto stanno alla 
base della affascinante riuscita di 

3uesto denso ma leggibile saggio 
i critica semantica, non eccèdo­

no mal sull'oggetto stesso espo­
sto, ina aratlérribrartò ritrarsi 
dalla stucchevolezza della ridu­
zione accademica o sistematica, 
facendo intravedere cosa possa 
essere davvero la critica letteraria 
(senza aggettivi). E basterebbero 
le tre paginette di prefazione alla 
seconda edizione, per chiarire 
problemi e ricerche del critico ra­
psodo e sottile Nella sua lunga 
premessa Al lettore, Garboli espo­
ne un Intento di ragione critica 
coincidente con il percorso di 
una tradizione, teso a svelame 1 
fatti di formazione più che le con­
ferme letterarie Tra forma na­
scente e conferma, anche il Pa­
scoli viene cosi seguito non per 
negarne lo stereotipo melico-
consolatorio e funerario, ma per 
scomporre la inevitabile defor­
mazione che ogni etichetta com­
porta, fino «all'imprevisto del ve­
ro». «Questo viaggio verso il ritoc­
co, la rettifica, il restauro della tra­
dizione non pud essere, per un ri­
cercatore, che una vita aggiunta, 
una seconda vita, e compiersi a 
scapito della propria pelle. Esso 
esige che s'intrattenga con l'og­
getto della propria ricerca un rap­
porto irrazionale d'intimità biso­
gnava entrare • non solo metafo­
ricamente • In casa Pascoli.. ». 

Il critico come esecutore e sol­
feggiatole, non solo del tomo cre­
simato dell'opera ma di carte e 
cartigli, abbozzi, note, varianti, 
viene presentato cosi come una 
•spia» di oggetti e avanzi, «non 
per questo meno impervi e infidi, 
anzi, perché più vicini, più carichi 
di significati Indecifrabili». 

Pascoli é In questo modo inter­
pretato, in senso quasi melo­
drammatico, come II personag­
gio-poeta di un romanzo Immagi­
nario e non scritto del Novecento, 
•uno dei più grandi poeti che ab­
biano parlato e si siano espressi 
nella nostra lingua». 

E di vero e proprio taccuino da 
romanzo (non scritto, ma alme­
no riassunto per capi) si tratta, 
quando il lettore incontra le cen-
tosettanta pagine di Cronologia 
della vita e delle opere del Pasco­
li. Attraverso lettere, documenti, 
stralci di opere, giornali dell'epo­
ca, quella che ci sfila davanti è la 
vita tragica e banale di un uomo, 
rimasto bambino ferito per sem­
pre. Una ferita, la sua, della fuci­
lata sparata al padre da un ignoto 
assassino, che lo segnerà espro­
priandolo del desiderio, sempre 
vinto e sconfitto e represso, fino 
alla conversione censoria dello 
stesso nel lutto di essere vivo Gar­
boli insiste giustamente sui termi­
ni risarcitone claustrofilie! di que­
sto lutto (la poetica del fanciulli-
rio e del nido), descrivendoci il 
•gioco» riproposto dalla «malat­
tia» e dal «sacrificio» di un sé ri­
mosso, che trova nella famiglia e 

nella tradizione 11 baluardo eretto 
alla propria nevrosi. 

Con il tema di un Dio lontano e 
inutile per il fallimento del Cristia­
nesimo, Pascoli é il poeta dell'esl-
steiua oscure, della poesia rifu­
giata nel mito dei Quotidiano più 
deletto e casuale, degli affetti in­
cestuosi mal determinati (le so­
relle Ida, la «traditrice» perché 
sposa, e la prediletta Mariù). La 
sua traditane 'dantesca, trance-, 
Sciana é gìrrlbaldma. è quelbsrnv 
no miatwrgtlo ideologico che lo 
porterà al «nazionalismo proleta­
rio» e ad appoggiare l'impresa di 
Libia nel 1911, ma certo ha ragio­
ne Garboli a parlare di fascismo 
come «esperienza intima, che si 
offre a un sapere quasi etnologi­
co» 

Poema sacro e poema contadi­
no, mistica dalle radici e simboli­
ca segreta del «grande testo» (la 
Commedia, cui dedicherà un ci­
clo febbrile di saggi raccolti in tre 
libri Minerva oscura ( 1899), Sot­
to Il velame (1900). Mirabile vi­
sione (1902) - e le pagine di Gar­
boli sulla abnorme officina erme­
neutica pascoliana sono davvero 
splendide, nel segnalare l'impat­
to esoterico e il simbolismo bota­
nico che Pascoli fa sprigionare 
dallo spirito del poema dantesco 
a scipito della'lettera); e, sullo 
sfondo, l'esistenza del misero 
professore comandato al Ministe­
ro, I indigenza di molti anni, l'a-
mkL'.la con il carducciano buon 
Severino Ferrari, la posa del Car­
ducci, la gloria di D'Annunzio E 
per Giovannino? (la cattedra, 
che era stata del Carducci a Bolo­
gna, arriverà solo nel 1905). Tra 
la Toscana e la Sicilia universita­
ria (del discorsi leopardiani assai 
belli e di quelli paradossalmente 
antiprogressisti, sul fallimento 
epocale della poesia più che del­
la scienza. «Io sono dei vecchi, 
anch'Io!», da L'era nuova, 1900), 
Pascoli vede dispiegarsi una vi­
cenda propria di dolore immedi­
cabile e di ansia di ritomo, di bi­
sogno e di rimprovero d'amore, 
che aprirà lo schermo ristrettissi­
mo dei suol temi mortuari alla 
proverbiale (per la critica, or­
mai) varietà di modi e possibilità 
espressive del linguaggio poeti- < 
co 

In un frammento inedito sco­
perto da Garboli, chiamato per la 
situazione romagnola che vi è de­
scritta «Frammento di Sogliano», 
l'emozione del ritomo dopo anni 
di assenza e di incontro con le so­
relle ( 1889), certifica quella poe­
tica della memoria annichilente il 
vissuto, che sari più volte ripresa 
da Pascoli come variazione os­
sessiva del trauma primano II ri­
cordo che l'orfano avrà del padre 
ucciso E ci sono dei versi davve­
ro belli, in questo «scarto» o 
•avanzo», fino alla penultima ter­
zina delle sei che lo compongo­
no: «Eppur più non sapevo lo di 
me, nullar/lo non avea mai pian­
to, io mai non m'era/ contorta a 
sangue l'anima fanciulla» Nella 
trascrizione di Maria, quest'ulti­
mo verso resta tale all'autografo, 
e ci dice tanto di Pascoli e dello 
sgomento da cui nascerà tanta 
poesU del Novecento (come 
non pensare al sublime popola­
re, al iottotono arcaizzante di Sa­
ba, o al «romanzo» • non più psi-

Un esempio 
Dal volume «Trenta poesie famigliari di Giovanni 
Pascoli» (Einaudi, pagg. 400, llre45.000) 
pubblichiamo una pagina di Cesare Garboli dedicata 
ad una poesia di «Diario autunnale* dal Canti di 
ÉT^H » ! •>••»• •»• • fatiti 

fsotowésé&pjb^rlntendere-
I tratti del testo dnandlano. 

ÌTI ) - - . ' * • «*H»«V-

«II Marzocco», 24 novembre 1907, col titolo Diario autunnale* 
la data «14 novembre»; «Strenna» cit; CC1910. Gli autografi in 
UH 6, uno dei quali col titolo «San Michele in Bosco», presen­
tano varianti non indifferenti e attestano da quanta stitichezza 
sia nato questo gracile pensierino lunare. 
Antico eremo agostiniano, San Michele in Bosco passo nel 
1364 agli Olivetani, che lo tennero fra calamitose vicende fino 
alla soppressione dell'Ordine (1797). Nel 1896, grazie al ge­
neroso legato del chirurgo Francesco Rizzoli, sorse nell'ex 
convento il noto Istituto Ortopedico bolognese; e di qui i «letti 
bianchi» e «l'ali rotte» dei bambini fratturati, finalmente addor­
mentati dopo aver invano sognato giochi e corse («stanchi di 
voli», secondo la metafora cominciata dal «nido» e proseguita 
da «ali»). In fine di verso, l'approssimazione «come stanchi», 
che bacia 11 verso che precede, risuona emozionalmente più 
ampia e ricca di domande di quantonon-risulti dail'anadiplo-» 
si («stanchi / stanchi di voli») che ne limita il significato. E 
una sorpresa calcolata, almeno metricamente; e basta a ri­
collegare la gracilità dei due rispetti al tema di oscura infermi­
tà del Diario. 

Rispetti continuati del tipo già incontrato, «Per il viale, neri 
lunghi stormi». Anche qui i ritmi s'allentano fino a spegnere la 
gioia del metro popolare, smorzandone gli accenti che lo 
lambiscono correndo, l'ottava si raccoglie in vibrazioni e pic­
cole antitesi che dilatano il Convento in terra nel Convento 
(femminile) in cielo. Nel «Marzocco» non figura la divisione 
in distici della ripresa. > 

- Bologna, 14 novembre 

La luna parche adagio si avvicini 
, a San Michele, e guardi nel Convento. 

No: non ci sono frati, ma bambini... 
fuori del nido. Élla rista tra il vento. 

Han l'ali rotte... Ma nel Ietti bianchi 
dormono in lunghe file, come stanchi; 

stanchi di voli, ora sognati almeno, 
che poi la madre li raccoglie al seno. 

La luna ascolta. Non li vuol destare 
ma vuol vedere; e se ne va, ma sale. 
Illuminare deve i monti e il mare, 
ma un raggio manda anche sul lor guanciale. 

E sale il cielo, l'alto cielo buono; 
cerca le stelle in cielo, dove sono?... 

e corre e cerca: dove mai son elle?... 
Vuol dir la cosa alle virginee stelle. 

colonico, ma intellettuale - di Pa- < 
solini?). 

La grande progressione e diffe­
renza tra punto d'esordio e d'arri­
vo espressivo del Pascoli giovani­
le, prima delle Myrkae (1891-
1903), ola rilevata in un saggio di' 
Angelo Romano {Il Pascoli giova­
nile, «Letteratura», 1953). si pud 
cogliere anche in questo fram­

mento scritto a 34 anni, fram­
mento che al tema del presente 
cancellato dallo choc riemerso 
del passato, affina una lingua or­
mai «pronta», spogliata della pri­
mitiva carica filologica e retorica 
carducciana, non più solo Idillica 
e descrittiva ma impressionlsUca 
e psicologica. 

Affinamento della propria co­

scienza attraverso lo stile, pen-
metrazione addirittura topografi­
ca e onomatopeica del proprio 
universo domestico, la poesia di 
Pascoli apre davvero a quell'ab­
bassamento biografico e diseroi­
co della propria vicenda, che sa­
ni uno dei cardini di gusto e di 
•presa di voce» del Novecento 
poetico II paradosso esistenziale 
della via etica all'estetica, se­
gnando entrambe dell'eccesso di 

connotazione psichica, 
sembra sopravanzare la 
stessa importanza attri­
buita dalla critica agU-
apporti quantitativi (plu­
rilinguismo, regionali­
smi, onomatopee) della 
rivoluzione linguìstica 
pascoliana I termini cri-
itici dell'eccezionale 
contributo pasolinlano 
alla lettura di un Pascoli 
antinovecentesco (il Pa­
scoli del primo numero 
di «Officina», 1955- osses­
sione e sperimentali­

smo'} risuonano ancora come i 
più aperti a inglobare le ricerche 
ulteriori, tracciando il limite te­
matico e l'illimitato formale della 
novità pascoliana fissità patolo­
gica e dinamismo linguistico di 
un espressionismo lirico-narrati­
vo imploso. Domestica quanto 
più anonima e plenaria, cosmica 
quanto più assegnata al «cortile» 
rurale e paesano, la biografia 

che vi si specchia è quel-
'rtsarcTmenio simbolico, e 

perdo musicale e mitico, dell'or­
rore di amare il proprio sacrificio 
La dove il vittimismo ontologico 
si fa teologia' «E sari dunque una 
religione, la religione anzi, che 
.scioglierà il nodo che sembra ora 
insolubile La religione' non que­
sta o quella in cui il tenore del­
l'infinito sia o consolato o tempe­
rato o annullato, ma la religione 
prima e ultima, cioè il riconosci­
mento e la venerazione del no­
stro destino» (£ 'era nuova, cit). 

È strano quanto il D'Annunzio 
della bontà, quello del Poema pa­
radisiaco (1893), somigli allora 
al Pascoli famigliare di questa 
scelta, e non certo per le forme 
metriche e di strofe, quanto per il 
sottotono da confessione, da 
espiazione tematica circoscritta 

^all'umile e deperibile mondo de- ' 
gli affetti privati (forma coinci­
dente della singolarità anonima e 
della deprivazione). 

Ma mentre D'Annunzio fa del 
suo punto di partenza (il sensua­
le sublime) un provvisorio e con­
divisibile sentimento «comune» 
della consolazione, in Pascoli si 
arriva a fare del «popolare» un su­
blime neutro, perché mitico e in­
determinato prima della vita, pri­
ma dell'espressione. Chi non ha 
voce, chi non è nato, trova nella 
misteriosa cantilena asessuata 
del Pascoli un'udienza religiosa 
di nuovo tipo' esistenziale, ano­
nima, in cui accanto al sentimen­
to dell'Ottocento (il dolore) si af­
fianca l'angoscia del disagio no­
vecentesco. 

•Il mondo che precede re-
spressione» (Contini) sembra es­
sere la vera radice della poesia di 
Pascoli: una radice emotiva, sin­
golare; «segnata», che aprirà la 
strada al vari «disturbi» della lirica 
successiva. La genealogia per li 
rami dei Novecento, disegnata da 
Pasolini fino a comprendervi Un­
garetti, Montale, I vociani, Saba, 
ecc., integrata a ricerche stilisti­
che come questa di Garboli, può 
servire soprattutto oggi a capire 
quanto di non letterario e di «na­
turate» si riveli nella letteratura e 
nella poesia come esperienza, 
poiché con Pascoli non sembra 
inaugurarsi solo un nuovo codice 
interdialettale del linguaggio 
poetico, ma anche quella scissio­
ne e varia ricomposizione dell'io 
che sarà il simbolo tematico del 
dopo-Pascoli «Ma sol vederli in 
sogno/ il mio destin sembro» (Il 
pellegrino), dice ancora il Pascoli 
del suoi affetti repressi, mai rico­
nosciuti al di fuori della sublima­
zione musicale e repressiva del 
proprio desiderio d'amore. 

Da leggere 
nell'ai di là 

MARIA NOVELLA OPRO 

N on tutti riescono a vedere un fan­
tasma anche se gli si trovano vi­
cino... e questo dipende dalla 
sensibilità di alcuni, oppure dal­
la volontà del fantasma di farsi 
vedere solo da chi vuole lui e qui 

entra in gioco anche la simpatia. » Cosi si pud 
piacevolmente leggere nella introduzione di 
Jean d'Essigny, che si definisce studioso di ma­
gia pantacolare(?) al libro intitolato Guida at 
fantasmi d'Italia (limato dai coniugi Maria eM-
berlo Fenoglìo per i tipi della casa editrice Meb 
(Padova). Nelle 180 pagine del testo a trovano." 
come annuncia la fascetta. «Le foto dei verljton-
tasmi'» Italiani ovviamente e non di importase­
ne anche se, come si legge sempre nell'intere». 
sante manuale, ad avere fama e riconoscimenti 
sono soprattutto i fantasmi inglesi, queUî che 
abitano le antiche e leggendarie dimore e.che 
sono stati eletti protagonisti di un intero gerbere' 
letterario Alla fama dei fantasmi italiani sicura­
mente manca l'alone umanistico nece 
ma almeno che si abbia una documenti 
certa e precisa. A questo scopo si sono mossi i 
due Fenoglìo, che, con pignoleria degna dell» 
causa, elencano e documentano tragiche vile df 
ectoplasmi nostrani, condannati a vivacchi»» 
senza infamia e senza lode nei nostri lidi ìmroe-
mori. Per fortuna il libro in questione non è riso­
lo a dissodare il terreno Anzi al recente con­
gresso organizzato dalla rivista Astra (editate 
Rizzoli, 180.000 copie mensili) si poteva atjgjty 
dere*ad una straordinariamente ricca, r "* 

< 
più straordinariamente affollata, libreria de 
culto E qui abbiamo potuto scoprire l'abbon­
danza e la specializzazione di un filone saggisti­
co che la cultura ufficiale vorrebbe ancora più 
•occulto» del suo genere. Migliaia di titoli sono 
stati schedati per tema nel catalogo deltyf llfcjs-
ria tonnese Arethusa (che ha sede, peti""1 " 
ressatì, in via Po al numero due), mentre 
zioni Mediterranee di Roma, a loro volti 
nevano il loro ampio catalogo di titoli to)tl 
breve spiegazione di mento e riprodu ' 
la copertina. >«, 7* 

Si resta veramente ammirati per la incredibile 
varietà dell'offerta anche se per i profani 1 nomi 
degli auton rimangono per lo più oscuri Mfc 
parlano i titoli, che affrontano tutte le rècord 
del mondo analizzate attraverso i loro messaggi 
esistenziali o le loro performances fisiologiche e 
quella cattolica in particolare attraverso 1 suoi 
miracoli e miracolati Ma la parte più interessan­
te dei cataloghi non riguarda tanto il versante 
mistico, quanto quello manualistico e pedago­
gico, che comprende il ricettano completo delle 
possibili magie, e di tutti i ntuali salvifici legati a 
fiori* piante, ammali e pietre, e -tutto quànter 
può servire all'affinamento delle facoltà umane 
e disumane. Ecco qualche titolo (gli autori ci 
perdoneranno se non li citiamo) Esperienzedi 
allocazione, Guarire con il pensiero, Lourdes' 
città iniziatica, Gli extraterrestri mi hanno porta­
to sul loro pianeta, Le origini occulte de) nazi­
smo. Parliamo con il cavallo. Le profezie di Pa­
pa Giovanni, Il segno zodiacale come guidatspt 
ntuale, Telepatia, chiaroveggenza e psicocinesi. 
Trattato sulla quintessenza. Il Vangelo secondo 
gli spinti, Vi racconto la mia morte, I poteri-psi­
chici degli animali, Introduzione all'astrologia 
psicoanalibca, Guarire coni colon, etc etc e|e. 

Cosicché a ogni problema o sofferenza e data 
possibilità di rimedio in un bricolage magico 
che consente finalmente anche all'uomo ood-
denlale, questo campione della razionalità tec­
nologica, di non accontentarsi della mera sod­
disfazione materiale, dello sfrenato accumulo 
di merci In questo supermercato, invece, si of­
frono qualità dello spirito, anzi meglio la cer­
tezza che già ce le abbiamo e che si tratta se* 
tanto di addestrarle all'uso E poi basta col maf 
di cuore, con l'alito cattivo, coi calli e perfino 
col cancro. A tutto c'è rimedio Purché si segua 
l'opportuna precettistica librane, ma non solo. 
Seminari di lungo periodo e corsi intensivi (per 
il week-end; si olirono nei vari centn d'Italia per 
accompagnare la lettura e apprendere, che so. 
la chiromanzia come la gemmologta, il linguag­
gio dei fiori e la difficile arte della reincamasao-
ne. Non è qui il caso di dare istruzioni pratiche 
su come avvicinarsi a tante conoscenze Indura 
blamente preziose, basta essere attenti e Ime-' 
tessati abbastanza per scopnre da sé le vie d( 
accesso a una vita migliore e perfino a un mi-' 
gliore oltretomba. _, '' 

Che cosa si può promettere di più a un'umV 
nità perseguitata dagli oggetti, dall'imperativo' 
categorico del consumo e dall'inquinamento fi­
sico e spirituale dall'industnalesimo7 Ecco, fot-
se soltanto la consolazione di scoprire che^o,. 
che le macchine hanno un'anima. Ed è quantq 
sostiene in un suo opuscoletto di sintetico an­
nuncio evangelico Oberto Araudi anche lutdi 
Torino, come tutto II filone esoterico italiano., i 

Cosi finalmente II quadro consolatorio"* 
completo' alla disperante solitudine dell'io rt-' 
sponde e corrisponde il pathos meccanicistico' 
da Mlraflori si leva un nuovo afflato, un'anima-' 
creata stavolta a Immagine e somiglianza del­
l'uomo Gianni Agnelli naturalmente. 
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